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NEL MONDO Venerdì 24 aprile 1998l’Unità13
Colloquio dal carcere con il pacifista italiano in attesa di processo in Turchia

Frisullo: sono innocente
È un sopruso della polizia
«Non temo una condanna, lotto per i curdi»
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Respinto l’appello del Papa

Oggi fucilazione
per 22 ruandesi
accusati
di genocidio

ROMA. Dal carcere di «Ozel-e-tipi»,
a Diyarbakir, il pacifista italiano Di-
no Frisullo risponde alle domande
dell’Unità. Un colloquio svoltosi
per interposta persona, poiché nes-
suno può avvicinare il detenuto
tranne diplomatici parenti e avvo-
cati. Chi lo ha incontrato negli ulti-
mi giorni dice che Frisullo è in buo-
ne condizioni, sia fisiche che psico-
logiche.L’unicacosachelodisturba
molto è la scarsità dei contatti con
l’esterno.Martedìprossimocompa-
riràdavantiaigiudici.Secondoilco-
dice penale turco rischia sino a tre
anni di reclusione. Negli ultimi
giorni però si è diffuso un clima di
cauta fiducia. Alla Farnesina sono
giunti dalgoverno di Ankara segna-
li positivi: è evidente che ci si rende
conto del danno che provochereb-
be alle relazioni fra i due paesi, e più
in generale fra Turchia ed Europa, il
persistere in un atteggiamento di
intolleranza, come quello che è alla
base dell’arresto diFrisullo.Questiè
accusatodiistigazione
alla violenza solo per
avere sventolato un
poster durante una
manifestazione popo-
laredicittadinidell’et-
niacurdaaDiyarbakir,
nel sud-est anatolico.
Uno dei giornali tur-
chi più diffusi, il Mil-
liyet, esortava ieri la
magistratura a dare
prova di saggezza, rila-
sciando ed espellendo
rapidamente il «pro-
vocatore» italiano. In
un editoriale si faceva riferimento
ad opinioni diffuse negli ambienti
del ministero degli Esteri turco. E
tuttavia non si può dare ancora per
scontato un esito favorevole della
vicenda, considerando ad esempio
l’esitodell’incontrofra ledelegazio-
ni italianaeturcapressoilConsiglio
d’Europa ieri a Strasburgo, che non
ha portato affatto all’atteso «chiari-
mento».

Ti accusano di istigazione alla

violenza. Cosa dirai per difender-
tialprocesso?

«La realtàèdiversadaquella indi-
cata nel capo d’accusa. La violenza
stanellamiadetenzione,anchesesi
trattadiunaviolenzabendiversada
quella che viene attuata nei con-
fronti del popolo curdo. Fui arresta-
toperaverepartecipatoallafestadel
Newroz (il capodanno curdo). Una
festa che coinvolse ben cinquanta-
mila persone, le quali in maniera
democratica stavano esprimendo il
loro desiderio di pace. Quel raduno
fu interrotto con ferocia dalle auto-
rità turche. La polizia picchiò perfi-
no vecchi, donne e bambini. Io vo-
levo oppormi a tuttociò,perquesto
mi hanno preso. La mia linea di di-
fesa consiste nello schierarmi dalla
parte del popolo curdo che esige il
rispettodellapropriaaspirazioneal-
la pace e alla democrazia. Il mio ar-
resto è assolutamente immotiva-
to».

Come si è evoluta, grazie all’e-

sperienza carceraria, la tua idea
della situazione in cui si trova il
popolocurdo?

«Non c’è differenza oggi rispetto
al periodo antecedente alla deten-
zione. Certo in prigione ho potuto
constatare di persona e davicino al-
cuni aspetti delle sofferenze che su-
bice ilpopolocurdo.Nelcarceredo-
vemi trovosonorinchiusimoltide-
tenutipolitici,sottopostialgiudizio
del tribunale stataleper lasicurezza.

Inqualchemodoilcarcereèdiperse
stesso un simbolo della repressione
che i curdi patiscono da parte del
governoturco».

Cosa pensi del fatto che la tua
vicendapersonaleabbiaprovoca-
to una sorta di crisi diplomatica
internazionale?

«Penso che la crisimaturataades-
so,avrebbedovutoscoppiaremolto
tempo fa. È da epoca ben anteriore
al mio arresto che il popolo curdo
subisce ingiustizie. Per Ankara que-
sta storia rappresenta una sorta di
esame da parte della diplomazia in-
ternazionale. Se supererà la prova,
forse otterrà il rispetto dell’Europa.
Ma le decisioni che le autorità tur-
che assumeranno, non possono li-
mitarsi al mio caso. Devono soprat-
tutto delle risposte al popolo curdo,
alla sua domanda di pace. La mia si-
tuazione individuale consiste nel-
l’essermi schierato dalla parte cur-
da.Perciòsonostatoarrestato».

Tu hai agito e parlato spesso in
difesadeidirittideicurdi.Ankara
guarda le cose da un differente
punto di vista: teme la disgrega-
zionedelpaese.Comevediquesto
secondoaspettodellaquestione?

«L’atteggiamento del governo
turco è stato sempre improntato al-
l’esercizio della repressione e della
violenza. Seci fosseunorientamen-
to positivo da parte turca nei con-
fronti della volontà democratica
del popolo curdo, io non starei qua.
Nonbisognadimenticarechefuiar-
restato mentre partecipavo ad un
raduno popolare per la libertà. Ora
se, senza ragione alcuna, il governo
turco agisce con tanta energia nei
miei confronti, potete ben immagi-
narvi quale sia il comportamento
nei confronti dei curdi. La realtà è
che il governo turco vuole risolvere
la questione ricorrendo unicamen-
teamisurerepressive».

Come passi il tempo in prigio-
ne? Hai tratto qualche insegna-
mentodallatuavitacarceraria?

«Da una decina di giorni faccio lo
scioperodellafame.Milimitoabere

del té e dell’acqua zuccherata. Non
tocco cibo. In questo modo voglio
richiamare l’attenzione della dire-
zione sulla mia richiesta di essere
trasferito nel reparto dei detenuti
politici. Sinora il permesso non è
stato accordato, e io continuo il di-
giuno. Mi tengono assieme ai pri-
gionieri per reati comuni. Con loro
ho un buon rapporto, insegno loro
l’italiano e l’inglese. Imparo la loro
lingua. Metto per scritto il diario

delle mie giornate, in maniera da
potere raccontare tutto,quando sa-
rò fuori. Mi pesa la mancanza di li-
bertà nel comunicare con l’esterno.
Non posso parlare liberamente con
colorochemivengonoatrovare».

Se la corte decidesse che sei col-
pevole, rischieresti una condan-
na a vari anni di prigione. Cosa
provi di fronte ad una simile
eventualità?

«La sentenza per me non ha alcu-
na importanza. Ho un unico fine,
quello di essere di aiuto al popolo
curdo.Perquestononmiinteressail
verdetto della corte. O meglio, esso
nonèunproblemainsestesso.Pen-
so anche che, se mi condannassero,
la sentenza non sarebbe rivolta sol-
tantocontrodimecomeindividuo,
ma contro l’aspirazione del popolo
curdoallapaceedallademocrazia».

Gabriel Bertinetto

CITTÀ DEL VATICANO. Saranno fucilati oggi. Le
autoritàdelRuandahannorespintotuttigliappelli
internazionali compreso quello del Papa, e ieri
hanno confermato la decisione di procedere alla
esecuzione pubblica di ventidue delle 33 persone
condannateamorteper ilgenocidiodel1994.«È il
popolo ad esigere di vedere con i loro occhi che le
autorità fannosulserionell’amministrare lagiusti-
zia. E non ci vediamoniente di sbagliato , nientedi
cuici sidebbavergognare,nelvolermostrarealpo-
polo che, per una volta il governo ruandese fa sul
serio»,hadetto il sottosegretarioPatrickMazimha-
ka.

Quindi, l’appello lanciato ieri dal Papa, che con
untelegrammaalpresidenteruandesePasteurBizi-
mungu, aveva chiesto la sospensione delle esecu-
zioni sembra caduto nel vuoto: «La notizia delle
esecuzioni - avevascrittopapaWojtyla -mi incitaa
pregare vostra eccellenza di voler sospendere que-
stamisuraattraversoungestodiclemenzadestina-
to a favorire ilprocessodi riconciliazione». «Leese-
cuzioni non possono che accentuare le gravi divi-
sionicheancoralaceranolasocietàruandese»,pro-
seguiva Giovanni Paolo II che concludeva il mes-
saggiocon la speranzache il suoappellovenisse in-
terpretato dal presidente come un gesto «ispirato
dall’amore profondo per la cara nazione ruande-
se».

Moltissimieautorevoligli interventiperfermare
le esecuzioni a cominciare dal segretario generale
di Amnesty International, Pierre Sané - a Gerusa-
lemme per le celebrazioni in ricordo dell’Olocau-
sto - che in un’intervista alla «Reuters Television»
hadichiaratocheAmnestysièsemprepreoccupata
che le persone condannate siano state sottoposte
ad un processo equo. Da parte sua, il governo di
Bonn ha chiesto l’intervento della presidenza bri-
tannica dell’Ue, affinché i Quindici premano sul
governo del Ruanda per ottenere la revoca delle
esecuzioni pubbliche annunciate per oggi. Il mini-
stro degli esteri Klaus Kinkel ha affermato che il ge-
nocidio,accusaperlaqualesonostaticondannatia
morte gli imputati, «è uno dei crimini più gravi e
meritadiesserepunitoinmanieraparticolarmente
dura»,ma«laGermaniaèdasempreimpegnataper
l’abolizione della pena di morte nel mondo e ciò
vale anche inquesto caso». Da New York il segreta-
rio generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, ha
chiesto che giustizia sia fatta,maconunaprocedu-
ra giudiziaria corretta: «È essenziale che il crimine
di genocidio non resti impunito. - ha dichiarato il-
portavoceFredEckhard-Malagiustiziadeveessere
amministrata in modo corretto per favorire il pro-
cessodipaceinRuanda».

Turchia
Accordo sul voto
anticipato

ANKARA. Elezioni
anticipate in Turchia,
probabilmente nel marzo
99. Così si sono accordati
ieri il premier Mesut
Yilmaz e il leader del
partito socialdemocratico
Deniz Baykal, che sostiene
l’esecutivo dall’esterno.
Intanto si acuisce il
contrasto fra militari e
politici. Oramai si è rotto il
fronte anti-
fondamentalista che univa
la maggioranza di
governo ai vertici delle
forze armate.
Intervenendo in
Parlamento Yilmaz ha
ribadito il diritto dei
cittadini «alla libertà di
pensiero e di religione e
alla libertà di impresa»,
alludendo, pare, alla
nuova campagna anti-
islamica dei generali, che
ha portato anche
all’arresto di alcuni
imprenditori. Ancora più
esplicito l’attacco alle
forze armate da parte di
Tansu Ciller, leader del
partito d’opposizione
Retta via.

«Digiuno
per essere
trasferito
tra i detenuti
politici»

Il pacifista
italiano

Dino Frisullo
arrestato

oltre
un mese fa

a Diyarbakir
in Turchia
durante

una manifestazione
di solidarietà

con i curdi


